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1 - MONITORAGGIO ANTE OPERAM 
 
Nell’area interessata dalla realizzazione delle future opere aeroportuali le classi faunistiche degli 
Anfibi e dei Rettili sono state oggetto di uno studio commissionato da Toscana Aeroporti. 
 
Il rilievo delle specie, effettuato a iniziare dalla stagione 2016, è stato svolto secondo uno specifico 
Piano di monitoraggio. 
 
Il Piano di Monitoraggio ha tenuto conto in primis: 
 

 1) dei metodi standard per l’indagine/censimento su campo di queste specie e degli 
habitat adatti alle stesse (Heyer et al., 1994); 
 
 2) della vasta Letteratura esistente su molte di queste specie con riferimento proprio alle 
zone oggetto del progetto di ampliamento dell’aeroporto fiorentino a fronte di oltre due 
decenni di studi e di organizzazione di azioni di conservazione da parte del WWF Toscana 
(Scoccianti, 1998a; Scoccianti 1998b; Scoccianti & Cigna 1998; Scoccianti, 1999; 
Scoccianti & Cigna, 1999; Scoccianti, 2001a; Scoccianti, 2001b; Scoccianti, 2001c; 
Scoccianti, 2001d; Scoccianti, 2002; Scoccianti, 2004; Scoccianti, 2006a; Scoccianti, 
2006b; Vanni & Nistri, 2006; Scoccianti, 2008a; Scoccianti, 2009a; Scoccianti,2014). 

 
Proprio in relazione al precedente punto (2), il Piano di monitoraggio è stato modulato in 
considerazione della particolarità del territorio oggetto di indagine (Piana di Sesto Fiorentino) che è 
costituito fondamentalmente da un agroecosistema di pianura gestito con metodi intensivi. A questa 
realtà, già di per sé piuttosto ‘difficile’ per le specie, spesso si accompagna un’occupazione di vaste 
porzioni con baraccamenti, orti e depositi di materiali di ogni genere che ulteriormente 
impoveriscono e deteriorano la qualità ambientale d’insieme. 
Già prima dell’inizio di questo studio, grazie proprio alle numerose pubblicazioni esistenti su queste 
specie in questa zona, era noto che tutte le diverse specie di Anfibi e Rettili conosciute per la Piana 
Fiorentina erano presenti nell’area di indagine e che la loro presenza era abbondante e diffusa 
piuttosto uniformemente su tutta la zona. Sempre sulla base di quanto descritto in queste 
pubblicazioni, era altrettanto noto quanto il tipo di gestione cui l’area era sottoposta (attività agricola 



intensiva) determinasse un continuo stato di artificializzazione dei luoghi: a queste condizioni le 
specie rispondevano non tanto con specifici adattamenti quanto con la capacità di sfruttare al meglio 
ogni occasione possibile nell’ambito delle continue (e talvolta anche frequenti) trasformazioni 
dell’assetto delle aree. 
 
Data questa situazione di pregressa conoscenza delle caratteristiche dei luoghi e della distribuzione 
delle specie, lo studio di monitoraggio ha inteso: 
 

a) monitorare il perdurare di questa particolare situazione locale e approfondire, ove 
possibile, le singole situazioni dei luoghi per ciascuna specie. 
 
b) costituire un insieme di dati ante-operam riferibile alle diverse specie così come 
presenti nelle singole zone omogenee (porzioni nelle quali è possibile suddividere l’area 
vasta di studio allo stato che precede l’inizio dei lavori di realizzazione della pista e delle 
opere infrastrutturali a essa connesse). 
 
c) Indagare la presenza delle specie nelle zone sopra ricordate allo scopo prioritario di 
preparare la futura azione di traslocazione degli individui da tutta l’area delle lavorazioni. 

 
Il fine ultimo di queste indagini è stato dunque la ricerca ‘mirata’ degli individui, zona per zona. 
Piuttosto che raccogliere ‘tradizionalmente’ i dati su campo per arrivare a una stima sulla presenza 
di queste specie in un dato territorio (come accade generalmente negli studi sull’Erpetofauna), con 
questa campagna di monitoraggio si è voluto quindi indagare più in dettaglio come e dove, a seconda 
delle condizioni ecologiche del momento, gli individui delle varie specie si potevano trovare e quindi, 
in un prossimo futuro, ricercare e catturare con successo ai fini della traslocazione nelle aree di 
compensazione. 
 

Per raggiungere queste finalità, stante le particolarità dell’area di censimento, il Piano di 
monitoraggio è stato organizzato innanzitutto predisponendo per tutto il periodo di studio sessioni 
di campionamento molto numerose. 
 
I sopralluoghi sono stati effettuati sia di giorno che, per quanto riguarda gli Anfibi, durante le prime 
ore della notte (e questo anche per poter individuare meglio, tramite l’uso di torce, la presenza di 
individui in acqua e censire più agevolmente, ove possibile, la presenza di uova e larve). 
 
Tutte le superfici all’interno delle aree di campionamento sono state oggetto di indagine mediante 
percorsi fissi su griglia a maglia fitta, corrispondente in buona parte alla trama della rete delle scoline 
dei campi agricoli. Oltre quindi a far riferimento a tutti i corpi idrici di piccola e media dimensione (sia 
puntiformi che lineari), come fossi, capofossi, pozze, bassure, prati umidi, etc., sono state oggetto di 
censimento le aree poste in corrispondenza di tutte le possibili aree di stazionamento vicino a luoghi 
protetti (rifugi e microrifugi), come ad esempio fasce spondali/arginali con vegetazione acquatica, 
siepi campestri, filari, cataste di legname e tronchi, (perfino mucchi di mattoni/pietre e cumuli di 
materiale da discarica abbandonato).  
 
Sono stati compiuti anche frequenti passaggi su tutta la rete di piccole e grandi infrastrutture viarie 
(comprese le strade campestri e gli stradelli) che caratterizzano l’area prestando una particolare 
attenzione al fenomeno di investimento degli individui da parte delle auto in transito sulla rete viaria 
locale. Questo tipo di impatto interessa infatti, come è noto, molto frequentemente varie specie sia 



di Anfibi che di Rettili. Per una discussione ampia su questo particolare tipo di impatto rispetto alle 
diverse specie sia in ambito regionale che nell’area fiorentina si rimanda alle seguenti pubblicazioni 
sull’argomento: Scoccianti, 2000b, 2001a; 2003; 2006a e 2008a; Scoccianti et al., 2001; Scoccianti & 
Ferri, 2000. 
 
I sopralluoghi hanno ovviamente interessato sia le aree già conosciute e ritenute di particolare 
interesse per le specie (con riferimento, non esclusivo, a quelle situate all’interno delle aree protette) 
sia tutte le altre aree disponibili.  
 
All’interno della macroarea di studio (fig. 1) è stata operata una suddivisione in aree principali di 
monitoraggio definite ‘Zone’; successivamente all’interno di queste sono state individuate ulteriori 
sottoaree.  
 
La suddivisione nelle singole ‘Zone’ si è basata sulla minuta conoscenza del territorio dovuta ai molti 
anni pregressi di studio riguardanti l’Erpetofauna (e non solo) della macroarea in oggetto.  
Ecco che proprio in considerazione di alcune delle caratteristiche principali delle specie oggetto di 
studio, come le relativamente limitate dimensioni, le relativamente limitate capacità di spostamento 
su ampio raggio e, in particolare, le relativamente limitate capacità di superamento di infrastrutture 
aventi caratteristiche di ‘barriere ecologiche’, la ‘lettura’ del territorio oggetto di studio è stata 
eseguita facendo principalmente riferimento a: 
 

a) la qualità/status delle singole aree  
 

b) il tracciato delle principali infrastrutture lineari cui è possibile attribuire il valore di barriere 
ecologiche 

 
Sono state quindi individuate secondo questi criteri 7 Zone.  
Inoltre all’interno di alcune di esse è stata operata un’ulteriore suddivisione in ‘sottoaree’ in modo 
da ottenere un quadro ambientale ancora più dettagliato. 
  
 



 
 
Fig. 1:  L’area di studio suddivisa nelle sette Zone di indagine 

 
 
 

I dati raccolti durante lo studio hanno permesso di confermare l’importanza di tutta l’area oggetto di 
indagine per l’erpetofauna, sia nell’ambito delle aree protette (Oasi WWF Val di Rose in primis) che 
al di fuori dei confini delle stesse.  
 
Le specie sono: 
 
ANFIBI 
 

 Tritone crestato, Triturus carnifex (Linnaeus, 1758) 

 Tritone punteggiato, Lissotriton vulgaris (Laurenti, 1768) 

 Rospo smeraldino, Bufo viridis (Laurenti, 1768) 

 Raganella italiana, Hyla intermedia (Boulenger, 1882) 

 Rana verde, Pelophylax synklepton esculentus (Linnaeus, 1758)* 
 
* complesso delle specie riconducibili alla rane verdi (Pelophylax esculentus e Pelophylax lessonae). 

 
RETTILI 
 

 Geco, Tarentola mauritanica (Linnaeus, 1758) 

 Ramarro, Lacerta bilineata (Daudin, 1802) 

 Lucertola muraiola, Podarcis muralis (Laurenti, 1768) 

 Lucertola campestre, Podarcis sicula (Rafinesque-Schmaltz, 1810) 

 Luscengola, Chalcides chalcides (Linnaeus, 1758) 



 Biacco, Hierophis viridiflavus (Lacépède, 1789) 

 Natrice, Natrix natrix (Linnaeus, 1758) 
 
Dall’indagine effettuata, che conferma quanto già noto dalla Letteratura, queste specie risultano 
quindi: 
 

 a) Presenti e diffuse in tutte le sottoaree di indagine. 
 

b) Riscontrabili in genere ‘soltanto’ in determinati punti del territorio. 
 
A causa dei pesanti effetti della gestione agricola intensiva che predomina su tutta l’area di studio, le 
specie si possono ritrovare principalmente nelle fasce poste ai margini dei campi o ai lati degli stradelli 
e in altre situazioni analoghe (aree in stato di abbandono o semiabbandono). A seconda della stagione 
dell’anno e delle diverse situazioni locali, da queste zone le specie si diffondono poi anche nelle aree 
agricole, e questo accade sia quando queste vengono tenute a riposo sia quando, pur mantenendosi 
con coltivazioni in atto, in esse vi si possono trovare particolari situazioni favorevoli per determinate 
attività. L’esempio più evidente è quello rappresentato dagli Anfibi, in relazione alla ricerca di habitat 
adatti alla ovodeposizione. Proprio a questo proposito è opportuno ricordare e sottolineare che, a 
differenza di quanto accade ‘classicamente’ in molti altri luoghi, in questa pianura gli Anfibi non 
possono sfruttare per la riproduzione raccolte d’acqua specifiche di piccole/medie dimensioni (tipo 
pozze o stagni) proprio perché questi ambienti non sono presenti (o sono molto, molto rari).  
 

 

 

2 - MONITORAGGIO  IN  CORSO  D’OPERA 
 
Durante le fasi di costruzione delle opere aeroportuali e delle opere di compensazione ambientale 
il monitoraggio dell’Erpetofauna (Anfibi e Rettili) verrà eseguito su due ‘fronti’ distinti. 
 
A) Monitoraggio nelle Aree di realizzazione delle Opere aeroportuali - Piana di Sesto Fiorentino 
(proseguimento del monitoraggio eseguito in fase ante-operam ai fini della traslocazione). 
 
Questo studio rappresenta l’esatta continuazione del lavoro di monitoraggio ante-operam e andrà 
a interessare la stessa macroarea (Piana di Sesto Fiorentino). 
Durante le fasi di pre-cantierizzazione e cantierizzazione dei lavori si continuerà quindi a studiare la 
presenza delle specie nelle varie Zone. 
 
Ovviamente questa ricerca sarà specificamente indirizzata a supportare le Operazioni di 
traslocazione degli individui che si svolgeranno durante questo stesso periodo. 
Per le specifiche su questa azione si veda l’elaborato di progetto dedicato (“Traslocazione 
dell’Erpetofauna”).  
 
 
B) Monitoraggio nelle Aree di realizzazione delle nuove Opere di compensazione ambientale 
 
Come confermato dai dati disponibili in Letteratura (si veda il precedente paragrafo 4.2.2), in tutte 
le zone ove saranno realizzati i quattro interventi di compensazione (“S.Croce”, “Prataccio”, 



“Mollaia” e “Il Piano”) sono presenti le stesse specie censite nell’area di Sesto Fiorentino (durante 
le fasi del Monitoraggio ante operam), con discrete popolazioni. 
 
Il monitoraggio che sarà effettuato presso le zone dove saranno realizzate le nuove Opere di 
compensazione ambientale, durante le fasi di cantierizzazione delle stesse, seguirà un Programma 
di monitoraggio identico, come modalità e tempi di esecuzione, a quello già applicato in fase ante 
operam nelle aree di incidenza delle opere aeroportuali (si vedano i precedenti paragrafi). 
 
 
 

2 - MONITORAGGIO  POST  OPERAM 
 

Il lavoro di monitoraggio delle specie nelle nuove aree di compensazione avrà una durata di anni 20 
e avrà inizio al termine delle fasi di realizzazione delle opere. 
 
Il monitoraggio seguirà un Programma di monitoraggio identico, come modalità e tempi di 
esecuzione, a quello già applicato nelle fasi ante operam e ‘in corso d’opera’ (si vedano i precedenti 
paragrafi). 
 
Il fine di questa ricerca sarà quello di monitorare la presenza delle specie nelle nuove aree e, ove 
possibile, l’andamento delle popolazioni durante il periodo indicato (cioè nei confronti del ‘breve’ e 
‘medio’ periodo a cominciare dalla fine dei lavori). 
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